Colonia 19 agosto – Catechesi

VIVERE NEL MONDO COME VERI ADORATORI DI DIO

Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese (Mt 2,12)
Dov’è il baricentro della tua vita? Di Johan Wolfgang Goethe (Francoforte sul Meno 1749 –Weimar 1832) è stato scritto che, essendo un genio, “ignora consuetudini e leggi poetiche (e) trova in sé, nel proprio peculiare linguaggio, il vero baricentro del mondo”.
 Dov’è il baricentro del mondo secondo te? Dov’è il tuo baricentro? In te stesso o fuori di te? Nei tuoi amici o nei tuoi soldi, nella macchina o nelle seduzioni varie, arte, musica, sport? Non è curioso che proprio in Germania, la XX Giornata mondiale della Gioventù ci indichi un altro baricentro, facendoci fare un percorso spirituale e culturale diverso, a volte opposto a quello di Goethe? dalla realtà esterna verso l’io e dall’io verso la realtà fuori di noi. Già solo col tema  - Siamo venuti per adorarlo! - affermiamo che il baricentro del mondo è fuori di noi. Molti di noi l’hanno cercato e trovato nel Bambino di Betlemme, a noi indicato dai Magi; altri ancora lo cercano, magari aprendosi alla testimonianza dell’amico o dell’amica, del sacerdote o del familiare. Da Goethe ai Magi, dai miti del successo ai grandi che hanno cambiato rotta e che ci provocano a chiederci: come uscire dai falsi centri per entrare nel vero centro?  

1. Per un’altra strada

I Magi – leggiamo – fecero ritorno al loro paese per un’altra strada. Si tratta, dunque,  di imboccare un’altra strada? Quale? Dove trovare dei riferimenti? Quale è il movimento, la svolta che si vive nel pensiero, nel cuore e nella volontà quando si è incontrato il centro della nostra vita? il baricentro? I magi ci danno la risposta: “per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12). Cosa significa questo versetto in sé e per noi oggi qui presenti alla XX GMG? Cosa possono insegnarci i magi nel nostro desiderio di “vivere nel mondo come veri adoratori di Dio”?
Nell’espressione “altra strada”, l’accento va anzitutto sull’aggettivo “altra”: indica la novità rispetto al passato. E’ un aggettivo indeterminato, eppure indica qualcosa di molto determinato. Ciò che può definirsi altro va cercato sicuramente nell’esperienza fatta dai Magi nella “casa” di Betlemme. L’incontro con Maria e il Bambino segna la svolta. I Magi ora non possono tornare sulla via vecchia: la via dell’incertezza e del dubbio, che espone alle manipolazioni di ogni tipo. Erode, ora più che mai, appare come il grande “manipolatore” della ricerca: è l’uomo del potere che blandisce i ricercatori per assoldarli al suo interesse. Ma la sua via si rivela un vicolo cieco: prima o poi viene “snobbato e gabbato”. Un commentario al Vangelo di Matteo annota:

“Il suo disegno egemonico contrasta con il piano di Dio. Egli è il « re » terreno (come lo sarà qualsiasi altro sovrano) che teme l’affermazione dei rivali. Le sue attenzioni verso i magi (vv. 7-8) sono manovre, macchinazioni. I re dei racconti edificanti come delle composizioni apocalittiche appaiono feroci, ma non sono astuti, per questo alla fine rimangono sempre vinti e persino gabbati. Ciò è accaduto al « gran re di tutta la terra » Nabucodonosor (Cfr. Gdt 2,5) e accadrà anche al «grande Erode»”.

Lo spirito di Erode si presenta sempre sulla strada verso Betlemme, cioè sulla “prima” strada di ogni uomo, di ogni comunità e di ogni cultura in ricerca del “vero Dio”. Lo spirito di Erode entra come spirito di menzogna e di seduzione, spirito di irrisione e di “gioia perversa”: la gioia di chi gode dello smarrimento altrui, la “Schadenfreude”.
 Si muove nelle piccole dimensioni quotidiane, come nelle grandi strategie multinazionali. Ancora oggi cerca di requisire i cervelli ed i cuori per piegare la loro ricerca agli interessi economici e politici di pochi e non ai veri bisogni ed ai veri contenuti della dignità umana. Ma cosa succede ai cercatori che non si fermano alla prima seduzione, ma continuano con fiducia fino a quando non compare di nuovo la stella di Gesù? Succede che l’incontro con Gesù cambia l’itinerario dei sapienti d’Oriente ed anche i nostri itinerari. Possiamo dire: nuova pagina di verità e nuova vita, nuova via e nuova gioia! Gesù riassume in sé questa rivoluzione: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6).

2. La strada per antonomasia

Già, proprio la via! L’odòs attraverso cui possiamo andare al Padre. Tutto è nelle mani di Gesù: “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11, 27). Gesù rivela il Padre con il suo Vangelo: lo rivela ai Magi ed a tutti coloro che – senza potere umano – si mettono in cammino. Verso Gesù e, poi, con e su Gesù, divenuto la loro via. La persona e la parola di Gesù: ecco  sinteticamente “la via”, la presenza e la dottrina nuove, da cui comincia un’altra strada per l’umanità in cammino. I suoi seguaci sono detti semplicemente “seguaci della via” nel racconto della vocazione di Saulo (At 9,2). Lo stesso Paolo, una volta convertito, ammetterà di avere “perseguitato a morte questa nuova via” (At 22,4); ad Efeso predicherà con coraggio in difesa della “via”, che molti facevano oggetto di critiche (At 19,9), giungendo a veri e propri tumulti (At 19,23). Gesù è e ci dona la “via del Signore”: in essa è stato istruito Apollo, il dotto convertito di Alessandria, aiutato dai coniugi Aquila e Priscilla a passare gradualmente in una conoscenza più approfondita e vera della “via di Dio” (cfr. At 18,25-26). Gesù è la “via” da percorrere per adorare in spirito e verità l’unico Dio. San Paolo, nell’autodifesa davanti al governatore Felice, ammette di “adorare il Dio dei miei padri secondo quella via (CEI: dottrina), che chiamano setta” (At 24, 14).


Eccoci, allora, davanti a Gesù, la via di cui non vogliamo essere solo “bene informati” – come fece il governatore Felice (cfr At 24, 22) -, ma che vogliamo accogliere e percorrere fino in fondo. È Lui che ci porta ad essere veri adoratori del Dio dei nostri padri in ogni angolo della terra: è Lui, Cristo, il passaporto che in ogni paese e cultura ci fa entrare sulla terra santa della vera adorazione. È Lui che cambia la nostra vita quotidiana e ci rimanda nella nostra città con connotati nuovi – come è successo alla Samaritana - per annunciare cosa significhi “adorare Dio in spirito e verità”. Leggiamo nel Vangelo di Giovanni quanto Gesù dice alla Samaritana: “Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità;  perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità” (Gv 4, 21-24). Gesù è la verità che rivela il Padre, è il datore dello Spirito, che ce lo fa riconoscere.
Questi testi ci invitano a guardarci dentro ed a guardare bene attorno a noi: Che cosa può darci il coraggio di cambiare strada? Una grande paura o un grande amore? è capitato anche a te di imboccare l’altra strada dopo avere incontrato Gesù? Conosci persone che hanno cambiato totalmente vita dopo avere (ri-)scoperto la fede?  Il 1° aprile scorso, in una conferenza tenuta a Subiaco pochi giorni prima dell’elezione al Pontificato, il Card. Ratzinger ha detto: “Nel nostro rapporto con Dio, coloro che vedono, coloro che sperimentano, sono presenti ed è su di loro che noi possiamo appoggiarci nella nostra fede. Essi ci conferiscono, in qualche maniera, la loro stessa certezza”.
 L’aiuto degli altri ci libera dalla tentazione dell’auto-referenzialità e dal rischio di costituirci baricentro psicologico e filosofico per noi stessi. Un aiuto necessario, che, però, serve solo a rimetterci in pista, solo a dissotterrare la “memoria sepolta di Dio” che è in noi: “Noi che costituiamo la moltitudine – continuava l’allora Card. Ratzinger -, non siamo però dei puri e semplici ciechi di  fronte a Dio. Fondandoci su coloro che vedono, man mano che avanziamo verso di Lui, sempre più si risveglia nella profondità del nostro stesso essere quella memoria sepolta di Dio, che sta scritta nel cuore di ogni uomo. La famigliarità vissuta con Dio ci restituisce la vista: esercitandosi, essa testimonia la Sua verità. Il consiglio, apparentemente scettico, di Pascal al suo amico agnostico, è giusto: comincia con la follia della fede e giungerai alla conoscenza. Questa follia è saggezza: cammino di verità”.
 È l’altra strada da imboccare e percorrere anche nel nostro tempo, il tempo della modernità, tempo della frantumazione e dell’effimero, tempo che ripropone con forza la nostalgia “per una verità eternamente valida, che diventi l’ormeggio sicuro nel magma del postmoderno”
 

3. Fecero ritorno

Un noto biblista commenta in modo singolare il verbo “ritornare” (anachorein):  i Magi 

“tornano dov’erano partiti. Ma «per altra via»: non più quella di chi cerca uno che non conosce, ma quella di chi ha trovato colui che cerca. Infatti non sono più quelli di prima; hanno trovato «dove» è nato il re. Il «dove» di Dio è il cuore dell’uomo, e il «dove» dell’uomo il cuore di Dio. Si ritirarono da «anacoreti» - dice il testo greco (Mt 2,12) – nella loro stessa terra. Hanno con sé ormai un nuovo cielo e una nuova terra, seme che porteranno ovunque andranno”.
 

Si può essere anacoreti a casa propria? Chi è l’anacoreta? In senso religioso, per i Padri della Chiesa, è colui che si ritira dal mondo e pratica l’anacoresi, cioè il distacco radicale dalle preoccupazioni e dagli interessi del mondo. Sant’Atanasio usa questa parola per Sant’Antonio, che abbandonò i beni materiali e la vita di corte per dedicarsi alla preghiera e alla penitenza nel deserto. 

Nel nostro testo, invece, si legge che i Magi “si ritirano nel loro paese”. È possibile vivere una forma di distacco anche in casa? I magi ci testimoniano di sì. Scopri anche dentro di te ed attorno a te come la novità dell’incontro con Gesù rende liberi da ogni altra preoccupazione, timore o ambizione. Gesù fu il primo esempio di questa anacoresi nel mondo: 

“Gesù partì di lì su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati” (Mt 14,13-14).

Gesù si ritira nel deserto, ma poi si fa trovare: non fugge, ma si abbandona alla comunione col Padre, per essere sempre a disposizione dell’umanità bisognosa. Anche nella sua nascita si ritira in un luogo periferico, lontano dai clamori del potere e della “gente che conta”. Ma proprio in questo modo si fa trovare da chi veramente cerca la verità e la pace con cuore sincero. È lui ad insegnarci come il vero distacco dal mondo non è un fatto geografico, ma un fatto interiore, spirituale e morale. È un andare controcorrente, rovesciando la gerarchia dei valori del mondo. 

Forse anche tu puoi diventare anacoreta nel mondo, nella famiglia e nella scuola, nel lavoro e nel gioco, fra gli amici e in parrocchia, nella comunità religiosa o nell’associazione a cui appartieni. Se segui il modello di Gesù e di tutti coloro che – come i magi – lo hanno veramente incontrato, comprenderai che l’appartenenza a Gesù crea nuovi orizzonti spirituali e non ti interessano più gli orizzonti fisici, geografici. Dice un noto biblista italiano che  

“la totale appartenenza al Signore non svuota le cose del mondo, bensì le riempie. E si esprime non nella distanza, ma nel farsi vicino. Il Dio evangelico si esprime nell’amore e nella partecipazione. Per il Vangelo radicale è un’esistenza che si fa segno dell’amore di Dio per l’uomo, ogni uomo. Mi si permetta di insistere. Se l’evento di Gesù è la rivelazione di come Dio si pone davanti all’uomo, allora anche il radicalismo della vita cristiana – se vuole essere la memoria dell’evento di Gesù – deve essere il segno non soltanto della risposta coraggiosa e totale dell’uomo a Dio, ma il segno di come Dio guarda e ama il mondo. Questa è la tesi dell’intero libro. E questo deve apparire in tutte le forme di radicalità evangelica, comprese quelle del distacco. Ciò è possibile nella quotidianità, nella concretezza delle relazioni”.
  

Bisogna fare ritorno rientrando e uscendo dal mondo, come ha fatto Gesù con l’Incarnazione e la Pasqua.

4. Al loro paese

La domanda che potresti porti è questa: come posso  ritirarmi dalla “strada” del mondo vecchio e imboccare i sentieri del mondo rinnovato dall’incarnazione e dalla resurrezione del Signore? La lettera a Diogneto, tornata alla luce da circa quattrocento anni, ci racconta come i cristiani delle prime generazioni hanno inteso la loro presenza ed il loro distacco dal mondo. Nel famoso capitolo VI, l’autore parla della “azione vivificante dei cristiani nel mondo, paragonandola alla funzione svolta dall’anima nel corpo”
 

Ma forse ci possono aiutare anche la riflessione e lo stile di vita nuovo promossi da tanti giovani, da soli o in comunità nel nostro tempo. “Ritirarsi nel proprio paese” è possibile mediante scelte concrete, a volte molto semplici e a volte molto coraggiose. Ne indico per comodità dieci: sembrano “stimoli” per vivere bene la nostra vita dovunque. Non si tratta di fare “una quaresima”, ma di vivere tutta la vita come veri adoratori di Dio, perché segnati dall’autentica libertà donata da Cristo. L’adorazione vera abbraccia tutta l’esistenza e la impregna di fede, speranza e carità a partire dai gesti più piccoli della vita quotidiana. Un vero adoratore impara da Gesù spunti ed atteggiamenti, che rivelano l’adorazione del vero Dio in scelte di comunione e di servizio “già nel nostro paese”. Ne propongo una decina:
1° - LA COMUNICAZIONE – Chi adora il Padre in spirito e verità “comunica la vita” a chi gli passa accanto ogni giorno. Incontra e dialoga con testimoni di realtà, culture e religioni diverse. Cerca un’informazione diretta, capace di metterlo a contatto con il punto di vista dei poveri, di chiunque non ha potere economico. Un adoratore si sforza di annunziare il Regno di Dio e insegnare le cose riguardanti il Signore Gesù con tutta franchezza (cum omni fiducia) e senza impedimento (cfr. At 28, 31).
2° - LA CONOSCENZA – Non si accontenta dell’informazione descrittiva, ma cerca le cause dell’ingiustizia; si fa amico degli immigrati, degli esclusi, dei carcerati. Ascolta tutti, anche chi ritiene suo nemico, senza giudicare. Entra in contatto con le comunità del territorio che accolgono tossicodipendenti, minori, ragazze madri o giovani comunque compromessi nella salute del corpo e dell’anima dall’uso sconsiderato del sesso e delle droghe. Medita spesso la parola di Gesù: A voi è dato di conoscere i misteri del Regno (Mt 13,11).
3° - IL CAMMINO – Visita i malati e gli anziani del suo territorio: fa sua la “passione” di chi è e si sente escluso, non riconosciuto nei suoi diritti. Mette e si mette in rete, crea comunità. Medita spesso la parola di Gesù: E subito, lasciate le reti, lo seguirono  (Mc 1,18).
4° - LA LEZIONE – Impara ad abitare i conflitti e ad affrontarli con spirito nonviolento: nel condominio, nella scuola e nel lavoro, in famiglia e in gruppo, nel paese e nel mondo. Fa sua la parola di Paolo: Voi avete imparato da Dio ad amarvi (1Ts 4,9).
5° - L’ACCOGLIENZA – Si rende disponibile presso i servizi sociali del Comune a ricevere in affidamento i figli che non hanno famiglia. Adotta a distanza un bambino. Adotta una mamma che porta in grembo la “gemma “ della vita, ma ha difficoltà economiche e psicologiche a portarla avanti. Sostiene cultura e progetti di sviluppo nel Sud del mondo. Appoggia e pubblicizza i progetti per moltiplicare attività produttive di giovani imprenditori del territorio. Medita Rm 14,1: Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni.
6° - LA CONDIVISIONE – Trova modi concreti per tenere aperta la sua casa agli amici, ai vicini, ai condomini. Impegna il suo tempo libero per stare a fianco di un disabile, di chi è solo, di chi soffre il disagio psichico. Organizza insieme ad altre famiglie giornate per condividere la propria vita, il proprio cammino, la fatica e la gioia di vivere. Medita la scelta di Zaccheo: Io do la metà dei miei beni ai poveri. (Lc 19,8)
7° - I PALETTI – Fa il bilancio delle spese e verifica quali sono gli sprechi. Si informa anche sulle grandi cause finanziate dalla sua banca: sa di avere il diritto e il dovere di discutere, criticare ed eventualmente boicottare chi finanzia la cultura della guerra e il traffico delle armi. Si apre all’economia sociale e alle fasce più povere. Non dimentica che  “l’attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali” (1Tm 6,10).
8° - L’ACQUISTO – Compra solo ciò che serve, facendo attenzione a provenienza e tipo di lavorazione e commercio. Sostiene il lavoro ed i diritti dei lavoratori (specie se donne e bambini), difende l’ambiente, i ritmi della natura e le vocazioni proprie di ogni territorio. Lotta contro l’inquinamento e dà l’esempio nel rispetto dell’ambiente, anche quando ciò costa di più. Dà importanza al consumo critico e al commercio equo e solidale,  ”cercando di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone (Rm 10,24).
9° - LA SOBRIETA’ – Usa criticamente la pubblicità e tutti gli strumenti casalinghi. Usa i piedi, la bicicletta, i mezzi pubblici. Gioca con i bambini e per i bambini. Rispetta l’acqua, risorsa preziosa, da usare con sobrietà e giustizia, opponendosi alle speculazioni di parte. Educa al risparmio energetico sin dalla vita in casa. Medita ed insegna che  “per un cuore felice è sempre festa” (Pr 15,15).
10° - LA FESTA – Celebra la vita con riconoscenza, si ferma e contempla volti, cielo, mari, monti, piante e animali. Dai bambini impara la capacità di sorpresa e l’incanto della bellezza. Pianta alberi e fiori, combattendo il deserto. Prepara la festa con persone normalmente escluse. Costruisci la festa, non consumarla. Risali alle sue radici naturali e spirituali: risali al Creatore e Redentore, risali al senso profondo della Domenica. Rispetta i ritmi del tuo corpo, del giorno e della notte. Non spingere sempre oltre l’oggetto dei tuoi desideri, accetta i limiti tuoi e degli altri. Recupera il vero senso del riposo e abbandona l’ossessione consumistica. Restituisci alla domenica un volto umano e divino, fatto di autentica fraternità, attinta dalla celebrazione eucaristica nella tua comunità. Ripeti con gli uomini del tuo tempo:    Resta con noi,  Signore, perché si fa sera! (Lc 24, 29).
Conclusione – Omnia Christus nobis
Mi piace concludere con sant’Ambrogio. Cristo è per noi rivelazione e salvezza. In Lui possiamo veramente adorare l’unico vero Dio, perché ci guarisce da ogni forma di idolatria: “Cristo è tutto per noi. Se vuoi curare una ferita, egli è medico; se sei riarso dalla febbre, è fontana; se sei oppresso dall’iniquità, è giustizia; se hai bisogno di aiuto, è forza; se temila morte, è vita; se desideri il cielo, è via; se fuggi le tenebre, è luce; se cerchi cibo, è alimento”.
 Chi incontra Cristo, incontra la “speranza infinita”, la vera rivoluzione di cui il cuore umano e tutti i popoli della storia hanno bisogno per vivere nel mondo da veri adoratori di Dio.
 In ogni situazione della vita, lieta o triste, impariamo ad “adorare il Signore, Cristo nei nostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi” (1Pt 3,15).
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